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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il settore nazio-
nale delle piante officinali è caratterizzato
oggi da oltre 3 mila ettari coltivati, con una
produzione che in valore è superiore a 9
milioni di euro. In questo comparto, nel-
l’ambito delle diverse fasi della filiera, ope-
rano circa 500 addetti e sono presenti oltre
2.000 marchi commerciali che impiegano
piante officinali nei loro prodotti. Si tratta
di un comparto che, come vedremo, ha
ampie potenzialità di crescita.

Le piante officinali sono in grado di
fornire determinate sostanze che possono
essere a loro volta destinate al consumo
diretto o alla trasformazione. Ciò che si

ricerca in una pianta officinale (come ad
esempio la salvia, il rosmarino, la digitale,
il curaro o la camomilla) sono le diverse
classi di princìpi attivi, le sostanze biologi-
camente attive che appartengono ai gruppi
chimici più diversi: alcaloidi, glicosidi,
gomme, mucillagini, princìpi amari, tan-
nini, acidi organici, enzimi, vitamine, re-
sine, balsami, gommoresine e olii essen-
ziali.

Rispetto agli impieghi vi è una molte-
plicità di destinazioni: le piante officinali
possono essere utilizzate come alimenti e
bevande, integratori alimentari, cosmetici,
farmaci, mangimi e prodotti veterinari,
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prodotti per l’industria tintoria e conciaria,
agrofarmaci e prodotti per la casa.

Il consumo di piante officinali da parte
dell’industria farmaceutica, alimentare, li-
quoristica, cosmetica ed erboristica è in
continuo aumento in tutto il mondo. Nel
nostro Paese, mentre il settore della tra-
sformazione e quello della commercializ-
zazione dei prodotti finiti ha fatto regi-
strare negli ultimi dieci anni un notevole
incremento, quello della coltivazione stenta
a svilupparsi e la superficie investita in
Italia per piante officinali erbacee rimane
modesta. Ciò dipende dal fatto che la pro-
duzione italiana di piante officinali deve
confrontarsi con una normativa ormai ina-
deguata e vetusta che non consente di so-
stenere la concorrenza di altre nazioni pro-
duttrici, specialmente dell’Europa dell’est e
di quelli in via di sviluppo, dai quali pro-
viene circa il 70 per cento delle erbe con-
sumate nel nostro Paese. I maggiori pro-
duttori, in campo mondiale di piante me-
dicinali ed aromatiche (potenzialmente col-
tivabili anche in Italia) sono: Albania,
Bulgaria, Croazia, Grecia, Jugoslavia, Ma-
cedonia, Polonia, Romania, Slovacchia,
Slovenia, Spagna, Turchia, Ungheria,
Egitto, Marocco, Tunisia, Cina, India, Paki-
stan, Argentina, Brasile, Cile, Messico e
Centro America.

Il fatto che il 70 per cento del fabbiso-
gno nazionale di erbe sia importato fa
quindi a dedurre che in Italia ci siano
buone possibilità di incrementare le colti-
vazioni di piante officinali e numerosi pro-
duttori agricoli vedono nelle coltivazioni di
queste piante delle nuove opportunità che
si augurano più remunerative di quelle
tradizionali.

In questo contesto va inoltre aggiunto
che, oltre alla coltivazione, un’altra impor-
tante attività connessa alla filiera agricola
delle piante officinali è la raccolta. La fi-
gura del raccoglitore di erbe selvatiche non
rappresenta una figura ancestrale del pas-
sato come spesso viene ritenuta ma una
figura professionale quanto mai attuale. Va
tuttavia sottolineata l’importanza della per-
fetta conoscenza dell’identità botanica
delle piante, che non si acquisisce veloce-
mente e senza studio. Una raccolta non

attenta potrebbe infatti portare a gravi
errori di identificazione botanica, recando
danni materiali e morali ad aziende, far-
macisti, erboristi e consumatori. I racco-
glitori devono essere preparati in modo
specifico e accurato e in possesso di un
titolo di studio adeguato; occorre, inoltre,
che le aziende effettuino autonomamente il
controllo qualità del materiale vegetale ac-
quistato prima di sottoporlo a trasforma-
zione.

In Italia, nelle diverse regioni, vi sono
raccoglitori di piante officinali che sono
addirittura considerati un patrimonio fon-
damentale e vitale dalle aziende erboristi-
che. Esistono diverse tipologie di raccogli-
tori: il raccoglitore di montagna, il racco-
glitore di collina e il raccoglitore di zone
marine.

Proprio per le famiglie coltivatrici pro-
prietarie di piccole aziende di collina o di
montagna poste in luoghi lontani dall’in-
quinamento, la raccolta spontanea, oltre a
quella della coltivazione, è un’ottima op-
portunità. È un’attività che può essere fatta
sia a tempo pieno, oppure nel tempo libero.
In questo caso non ci sono problemi di
investimenti e di alta specializzazione,
come richiesto dalle coltivazioni, ma solo la
conoscenza delle specie da raccogliere, del
loro tempo balsamico e del processo otti-
male per il loro essiccamento.

Sia per quanto riguarda la coltivazione,
sia per ciò che concerne la raccolta, la legge
nazionale di riferimento per le piante of-
ficinali è del 1931. La legge 6 gennaio 1931,
n. 99, recante: « Disciplina della coltiva-
zione, raccolta e commercio delle piante
officinali » fornisce la prima definizione di
piante officinali, autorizza l’erborista di-
plomato a coltivare e a raccogliere piante
officinali indigene ed esotiche e alla loro
preparazione industriale, ma non prevede
la facoltà di vendere al minuto. Successi-
vamente, con l’emanazione del regio de-
creto 26 maggio 1932, n. 772, si è consoli-
data l’interpretazione di permettere all’er-
borista diplomato la vendita di piante, loro
miscele e derivati, a condizione che i rela-
tivi preparati non siano identificabili come
medicinali, con riferimento alle caratteri-
stiche intrinseche (qualitative e quantita-
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tive), oppure a quelle estrinseche (confe-
zione, indicazioni, etichette e pubblicità).
La cosiddetta circolare Aniasi del Ministero
della sanità, (circolare n. 1 dell’8 gennaio
1981) relativa ai prodotti a base di piante
medicinali, ha confermato l’orientamento
indicato e ha previsto due allegati: l’alle-
gato A riguardante le piante medicinali
vendibili soltanto dal farmacista in farma-
cia e l’allegato B riguardante l’elenco delle
piante medicinali aromatiche e da profumo
vendibili anche al di fuori dalla farmacia.

I prodotti a base di piante medicinali,
spesso pubblicizzati come « miscela di
erbe » o « tisane », ma presentati anche con
diverse denominazione, forma e modalità
d’impiego, non possono in nessun caso es-
sere posti in commercio senza una preven-
tiva registrazione. Tali prodotti sono sog-
getti alla normativa sui medicinali e, per-
tanto, possono essere venduti soltanto dal
farmacista in farmacia. Le piante medici-
nali vendibili fuori dalla farmacia non
hanno alcun potere terapeutico ma svol-
gono una funzione benefica sulle funzioni
fisiologiche dell’organismo.

Pur non entrando nello specifico delle
problematiche sanitarie, per avere una vi-
sione complessiva della tematica e delle sue
implicazioni, risulta evidente che, per ciò
che concerne la coltivazione e la raccolta
delle piante officinali, la legge vigente ri-
sulta non solo palesemente anacronistica,
ma anche non adatta a regolare l’attuale
settore nazionale delle erbe officinali e a
promuoverne il mercato e la produzione.

Infatti la coltivazione e la prima lavo-
razione delle piante officinali, devono es-
sere innanzitutto riconosciute quali attività
agricole e pertanto è necessario abrogare la
normativa vigente che prevede l’obbligo del
coltivatore di essere al tempo stesso un
erborista; deve poi regolamentare unifor-
memente a livello nazionale la raccolta
delle erbe, stabilendo linee guida per tale
attività e garantendo le competenze neces-
sarie agli operatori e la sostenibilità am-
bientale dell’ecosistema coinvolto.

In definitiva, l’obiettivo della presente
proposta di legge è quello di regolare le fasi
principali e in particolare: la coltivazione,

la raccolta, il lavaggio e l’essiccazione (na-
turale o artificiale).

Le altre lavorazioni che non vengono
prese in considerazione sono la distilla-
zione, il taglio e la selezione delle erbe
essiccate, la rettifica degli oli essenziali,
l’estrazione (artigianale o industriale), la
macerazione, la concentrazione, l’essicca-
zione dell’estratto – liofilizzazione, le ana-
lisi degli estratti ottenuti e la valutazione
del tenore in princìpi attivi.

Va inoltre dato rilievo, in questo conte-
sto, alle indicazioni emerse dal Tavolo tec-
nico del settore delle piante officinali, isti-
tuito con il decreto del Ministro delle po-
litiche agricole alimentari e forestali
n. 15391 del 10 dicembre 2013 e composto
dai rappresentanti del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, dell’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli, delle regioni, delle organizzazioni
professionali, delle organizzazioni dei pro-
duttori, delle unioni nazionali degli opera-
tori del commercio e della trasformazione
industriale, dell’Istituto per i servizi del
mercato agricolo alimentare (ISMEA), del
Consiglio per la ricerca in agricoltura e
l’analisi dell’economia agraria (CREA), del
Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) e
dell’università. I lavori del Tavolo tecnico
hanno infatti portato alla redazione del
documento « Piante officinali in Italia: un’i-
stantanea della filiera e dei rapporti tra i
diversi attori » che descrive le caratteristi-
che strutturali ed economiche dell’intera
filiera delle piante officinali in Italia, col-
locandola nel contesto internazionale. Tale
documento ha poi contribuito alla defini-
zione del Piano di settore della filiera delle
piante officinali, approvato in data 10
aprile 2014 dalla Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
i cui contenuti e indirizzi sono in parte
stati ripresi dalla presente proposta di
legge.

L’auspicio è che quindi possa essere
approvata una nuova normativa per garan-
tire il progresso della filiera agricola delle
piante officinali che superi, soprattutto
nella fase della produzione primaria, la
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definizione di « settore di nicchia » nel
quale, tradizionalmente, le produzioni
erano e sono tuttora rappresentate con la
presenza, comunque tradizionale, di specie
spontanee, caratterizzate da un elevato nu-
mero di prodotti, ma da scarsi volumi.
Molte specie utilizzate dalle nostre indu-
strie non sono, come abbiamo già detto,
tradizionalmente prodotte ma potenzial-
mente producibili in Italia, con la necessità
di dover ricorrere all’importazione.

La coltivazione delle piante officinali è
inoltre in linea con i nuovi indirizzi europei
stabiliti con la recente riforma della poli-
tica agricola comune (PAC), che indirizza
obbligatoriamente gli agricoltori e a intra-
prendere scelte colturali orientate più al
mercato che agli aiuti e a inserire nelle
rotazioni colturali specie a basso impatto
ambientale e non depauperanti. È quindi
quanto mai necessario, per questo settore
non soggetto attualmente a un’Organizza-
zione comune di mercato (OCM) della PAC,
creare una filiera nazionale « soddisfa-
cente » per quantità e dagli elevati standard
qualitativi.

È opportuno anche ricordare come la
coltivazione e la trasformazione delle
piante aromatiche e officinali, che hanno
beneficiato della crescente attenzione nei
confronti dell’ambiente, del benessere,
della salute umana e animale, delle tecni-
che ecocompatibili e, più in generale, del
concetto di qualità delle produzioni, pos-
sano contribuire concretamente al conse-
guimento di modelli virtuosi di « agricol-
tura multifunzionale » capaci di rendere
economicamente sostenibili anche quelle
attività situate in zone marginali e carat-
terizzate da una sensibile riduzione di pre-
senze del settore primario.

L’impresa agricola e forestale rappre-
senta infatti un elemento di fondamentale
importanza per garantire la tenuta e lo
sviluppo sociale, economico e ambientale
delle zone di alta collina e di montagna,
oltre a svolgere funzioni essenziali per il
mantenimento di un adeguato assetto idro-
geologico.

La presente proposta di legge è compo-
sta da 9 articoli; vediamo i principali con-
tenuti nel dettaglio.

L’articolo 1 (commi 2 e 6) definisce le
piante officinali oggetto del provvedimento,
includendo quelle medicinali e aromatiche
ma escludendo quelle da cui si ricavano gli
stupefacenti e le sostanze psicotrope. È
inoltre specificato, al comma 3, che il pro-
dotto risultante dall’attività di coltivazione
delle singole specie possa essere commer-
cializzato come prodotto finito e soggetto a
operazioni di prima trasformazione. Nel
medesimo articolo è inoltre indicato
(comma 5) che la coltivazione e la trasfor-
mazione delle piante officinali sono consi-
derate, a tutti gli effetti, attività agricole.

L’articolo 2 dispone che la coltivazione,
la raccolta e la prima trasformazione in
azienda delle piante officinali siano con-
sentite all’imprenditore agricolo senza ne-
cessità di autorizzazione. Sarà compito
delle regioni e delle province autonome
disciplinare le modalità di formazione e di
aggiornamento professionali dell’imprendi-
tore agricolo.

L’articolo 3, comma 1, norma la raccolta
spontanea delle piante officinali con speci-
fico decreto del Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali, che deve
comunque tenere conto delle normative
vigenti italiane ed europee. Al comma 2 è
inoltre specificato che, per le varietà da
conservazione o in via di estinzione, sono
applicate le disposizioni della legge n. 194
del 2015, sulla tutela e la valorizzazione
della biodiversità di interesse agricolo e
alimentare.

L’articolo 4 stabilisce che, con decreto
del Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, sia adottato il Piano di
settore della filiera delle piante officinali. Il
Piano è lo strumento programmatico stra-
tegico che individua gli interventi prioritari
per migliorare le condizioni di produzione
e di prima trasformazione delle piante of-
ficinali, per incentivare lo sviluppo di una
filiera integrata dal punto di vista ambien-
tale, per definire forme di aggregazione
professionale e interprofessionale capaci di
creare condizioni di redditività per l’im-
presa agricola e per stabilire le linee guida
per la ricerca nel settore.

L’articolo 5 dispone che il Tavolo tecnico
del settore delle piante officinali sia l’or-
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gano consultivo in materia di piante offi-
cinali; mentre l’articolo 6 istituisce, presso
il Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, un osservatorio economico
e di mercato per realizzare e aggiornare le
informazioni derivanti dal monitoraggio
dei dati economici del settore.

Con l’articolo 7 è istituito il registro
delle varietà delle specie di piante officinali

nel quale sono elencate le piante officinali

ammesse alla commercializzazione e sono

stabilite le modalità e le condizioni per la

certificazione delle sementi; l’articolo 8

norma la vendita diretta delle piante offi-

cinali e l’articolo 9 indica, infine, le dispo-

sizioni abrogate.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Definizioni e ambito di applicazione).

1. La presente legge disciplina la colti-
vazione, la raccolta e la prima trasforma-
zione delle piante officinali.

2. Ai fini della presente legge, per piante
officinali si intendono le piante medicinali,
aromatiche e da profumo nonché le alghe,
i funghi e i licheni.

3. Il prodotto risultante dall’attività di
coltivazione delle singole specie di piante
officinali può essere impiegato tal quale,
oppure essere sottoposto a operazioni di
prima trasformazione, consistenti preva-
lentemente nelle attività di lavaggio, defo-
liazione, cernita, essiccazione, taglio e di-
stillazione.

4. Il prodotto di cui al comma 3 può
essere impiegato come alimento, cosmetico,
mangime, farmaco o prodotto per la casa.

5. La coltivazione e la trasformazione
delle piante officinali sono considerate at-
tività agricole, ai sensi dell’articolo 2135 del
codice civile, e rientrano tra le lavorazioni
dei prodotti primari, individuati dall’arti-
colo 2, paragrafo 1, lettera b), del regola-
mento (CE) n. 852/2004 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004.

6. Sono escluse dall’ambito di applica-
zione della presente legge la coltivazione e
la lavorazione delle piante officinali disci-
plinate dal testo unico delle leggi in materia
di disciplina degli stupefacenti e sostanze
psicotrope, prevenzione, cura e riabilita-
zione dei relativi stati di tossicodipendenza,
di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 ottobre 1990, n. 309.

7. Le regioni disciplinano la coltiva-
zione, la raccolta e la prima trasforma-
zione delle piante officinali nel rispetto
delle disposizioni della presente legge.

8. Sono fatte salve le competenze delle
regioni a statuto speciale e delle province
autonome di Trento e di Bolzano nella
materia oggetto della presente legge.
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ART. 2.

(Coltivazione, raccolta e prima trasforma-
zione).

1. La coltivazione, la raccolta e la prima
trasformazione in azienda delle piante of-
ficinali sono consentite all’imprenditore
agricolo di cui all’articolo 2135 del codice
civile senza necessità di autorizzazione.

2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano disciplinano le moda-
lità di formazione e di aggiornamento pro-
fessionali dell’imprenditore agricolo sulle
attività di coltivazione, raccolta e prima
trasformazione delle piante officinali, an-
che attraverso l’utilizzo di idonee profes-
sionalità e del sistema di consulenza azien-
dale di cui gli articoli 12, 13 e 14 del
regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parla-
mento europeo del Consiglio, del 17 dicem-
bre 2013.

ART. 3.

(Raccolta spontanea).

1. In conformità a quanto disposto nel
regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio,
del 9 dicembre 1996, e alla legge 1° di-
cembre 2015, n. 194, con decreto del Mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e
forestali, di concerto con il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare e con il Ministro della salute, d’intesa
con la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, da ema-
nare entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sono definite le
modalità di raccolta spontanea delle piante
officinali nel territorio nazionale.

2. Per le specie e le varietà da conser-
vazione o in via di estinzione delle piante
officinali, si applicano le disposizioni della
legge 1° dicembre 2015, n. 194.

ART. 4.

(Piano di settore della filiera delle piante
officinali).

1. Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali adotta, con proprio
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decreto, il Piano di settore della filiera delle
piante officinali, di seguito denominato
« Piano di settore », previa intesa in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano.

2. Fino all’adozione del decreto di cui al
comma 1, resta in vigore il Piano di settore
della filiera delle piante officinali, di cui
all’accordo in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le provincie autonome di Trento e di
Bolzano n. 43/CSR del 10 aprile 2014.

3. Il Piano di settore è costituito da un
documento di indirizzo politico program-
matico, da un allegato tecnico recante « La
filiera delle piante officinali », da un glos-
sario e da un documento economico re-
cante « Piante officinali in Italia: un’istan-
tanea della filiera e dei rapporti tra i di-
versi attori ».

4. Il Piano di settore, tra le altre azioni
ritenute strategiche, individua gli interventi
prioritari volti a migliorare le condizioni di
coltivazione, di raccolta e di prima trasfor-
mazione delle piante officinali, a incenti-
vare lo sviluppo di una filiera integrata dal
punto di vista ambientale, a definire forme
di aggregazione professionale e interpro-
fessionale capaci di creare condizioni di
redditività per l’impresa agricola, nonché a
realizzare un coordinamento della ricerca
nel settore. Prevede, altresì, specifiche mo-
dalità di conversione per la coltivazione
delle specie officinali di aree demaniali
incolte, abbandonate o insufficientemente
coltivate, anche attraverso l’affidamento a
titolo gratuito della conduzione dei terreni.

5. Il Piano di settore è lo strumento
programmatico strategico del settore in-
teso, tra l’altro, al coordinamento delle
misure di interesse disposte nei singoli
piani di sviluppo rurale delle regioni.

6. Una quota delle risorse iscritte an-
nualmente nello stato di previsione del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, sulla base dell’autorizza-
zione di spesa di cui alla legge 23 dicembre
1999, n. 499, è destinata, con decreto del
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali, al finanziamento del Piano di
settore.

Atti Parlamentari — 8 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3864



ART. 5.

(Tavolo tecnico del settore delle piante offi-
cinali).

1. Il Tavolo tecnico del settore delle
piante officinali è l’organo consultivo in
materia di piante officinali.

2. Il Tavolo tecnico del settore delle
piante officinali è composto dai rappresen-
tanti del Ministero della salute, del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, dell’Agenzia delle do-
gane e dei monopoli, delle regioni, delle
organizzazioni professionali agricole, delle
organizzazioni dei produttori, degli impor-
tatori e dei trasformatori di piante offici-
nali, delle unioni e federazioni del com-
mercio e della distribuzione delle piante
officinali, dell’Agenzia per le erogazioni in
agricoltura (AGEA), dell’Istituto di servizi
per il mercato agricolo alimentare
(ISMEA), del Consiglio per la ricerca in
agricoltura e l’analisi dell’economia agraria
(CREA), del Consiglio nazionale delle ricer-
che (CNR), dell’Agenzia nazionale per le
nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo
economico sostenibile (ENEA) e delle uni-
versità competenti.

3. La composizione del Tavolo tecnico
del settore delle piante officinali è aggior-
nata ogni tre anni con decreto del Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali.

4. I rappresentanti di cui al comma 2
partecipano al Tavolo tecnico senza nuovi o
maggiori oneri a carico del bilancio dello
Stato.

ART. 6.

(Osservatorio economico e di mercato).

1. È istituito, presso il Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali, un
osservatorio economico e di mercato per-
manente, con il compito di raccogliere e di
analizzare le informazioni derivanti dal
monitoraggio dei dati economici del settore
delle piante officinali al fine di aggiornare
le indicazioni economiche, i prezzi e l’an-
damento del mercato.
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ART. 7.

(Registro delle varietà delle specie di piante

officinali).

1. Con decreto del Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali, sentita
la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, è istituito il
registro delle varietà delle specie di piante
officinali ammesse alla commercializza-
zione, allo scopo di valorizzare le caratte-
ristiche varietali del materiale riproduttivo
o di propagazione delle singole specie. Con
il medesimo decreto è individuato l’ente
pubblico al quale sono affidati la tenuta del
registro e il controllo in ordine alle carat-
teristiche delle sementi e del materiale di
propagazione immesso in commercio.

2. Le specie iscritte nel registro di cui al
comma 1 sono classificate in funzione delle
caratteristiche riproduttive delle sementi e
del materiale di propagazione, in modo da
definire le categorie ammesse alla commer-
cializzazione.

3. Il decreto di cui al comma 1 definisce
la procedura di certificazione delle se-
menti, conformemente a quanto previsto
dalla legge 25 novembre 1971, n. 1096, in-
dividua gli adempimenti richiesti per ga-
rantire la tracciabilità del materiale se-
mentiero e di propagazione delle piante
officinali e definisce le caratteristiche tec-
nologiche del materiale ammesso alla com-
mercializzazione.

4. Con il decreto di cui al comma 1 sono
altresì definite le modalità per la creazione
di un marchio volontario che attesti la
conformità del prodotto a standard di qua-
lità legati al territorio di provenienza.

5. Sono incentivate la diffusione e l’ap-
plicazione nelle diverse fasi della filiera
delle piante officinali delle Linee guida per
la buona pratica agricola e per la raccolta,
al fine di fornire migliori garanzie sulla
qualità della pianta coltivata e sugli stan-
dard qualitativi e di sicurezza del prodotto
finito.
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ART. 8.

(Vendita diretta).

1. Alle piante officinali iscritte nel regi-
stro di cui all’articolo 7 della presente
legge, si applicano le disposizioni dell’arti-
colo 4 del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 228.

ART. 9.

(Abrogazioni).

1. Gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 7, 8, 10, 11, 12,
13, 14, 15, 16, 17 e 18 della legge 6 gennaio
1931, n. 99 sono abrogati.

2. Il regolamento di cui al regio decreto
19 novembre 1931, n. 1793, è abrogato.

3. Il regio decreto 26 maggio 1932,
n. 772, è abrogato.

4. La legge 30 ottobre 1940, n. 1724, è
abrogata.

5. La legge 9 ottobre 1942, n. 1421, è
abrogata.

6. Il comma 1 dell’articolo 9 del decreto
legislativo 19 agosto 2005, n. 214, è abro-
gato.
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